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*** 
Un me e preci o dopo la morte della moglie, il 9 luglio 1 711, 

Carlo Maratti consegnava ai rogiti del notaio dell'Archivio Capi­

tolino, France chino de' Franceschini, il suo testamento olografo, 

e il succes ivo 1 (I ottobre lo faceva seguire da un breve codicillo. 

« Con tutta la veneratione dell' animo mio supplico la Santità 

di ostro Signore Papa Clemente XI felicemente regnante a de­

gnar i in egno delle mie infinite obligationi e della mia filiale osser-

anza, di ricevere il quadro di rame, di mia mano, rappresentante 

la Natività di Giesù Cristo Redentor nostro, d'altezza due palmi, 

e larghezza un palmo e meZLO, con sua cornice nera et oro, che iure 

legati et in ogni altro miglior modo lascio a Sua Santità, umilissi­

mamente pregandolo a compiacersi proteggere l'essecutione di 

questa mia di posizione, e la mia infrascritta erede, et -altri come 

appresso nominati ». 

Disponeva pure altri legati artistici: 

- il « Battesimo di San Dionigi» di Antonio Caracci a fa­

\'ore del march. Nicolò Pallavicini; 

- la c( Statua del Gladiatore)) del Principe Borghese (in 

gc so) a favore dell'Accademia dei Pittori di Roma; . 

- un « Quadro di fiori» di mano di Giovanni StanchI, alla 

figliuola; 
- altro ( I Quadro di fior i II di mano di Mario de' Fiori al 

G . B. Felice Zappi; 
- la « Madonna in piedi col Bambino e S. Giovannino e 

Giuseppe in distanza» copia di Raffaello, fatta da Carlo NapolI. 

tano, a Giuseppe Maganza; . 
_ il cc San G iovanni» del Domenichino a favore del disce-

polo prediletto Andrea Procaccini; al pittore, di 
il (( San Giacomo n pure del Domenichino 

origine francese, M.r Francesco Rivette. 
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Legava ancora al Procaccini il « Bassorilievo dei putti» del 

Fiammingo (Francesco Du Quesnoy): e, a ricordare tutti i SUOI 

òiscepoli, lo incaricava di fare, cogli « Studii in gesso» da lui pos­

12 parti, quanto più fosse possibile di eguale importanza, 

da estralfsi a sorte, una parte per ciascuno di essi, e cioè: Giuseppe 

I./assari, Gio. Paolo Melchiorri, Giuseppe Chiari, Pietro de' Pietri, 
Francesco Rivelle, Bartolomeo Urbani, Agostino M asucci, 
pronio Subissati, Pietro Francesco Ballerali, Gio. Battista Calan­
drucci, Gio. Battista Armilli e Giuseppe Stasii. 

L'elenco degli scolari, come è facile constatare, è qui più nu­

meroso e completo di quello che si suole attribuire al Maratti: e 

mancano naturalmente i più antichi e quelli premorti al Mae3tro. 

Il quale, non contento di quanto aveva precedentemente legato 

() Clemente XI ed al genero, supplicò il primo di accettare anche 

la « Madonna Santissima col Bambino in piedi», d'altezza di 

4 pa,lmi in circa, e largo 3, di mano di Agostino Caracci, e donò al 

la « Santa Elena, con la croce in mano n, figura grande 

al naturale, dipinta da lui stesso. 

Nè qui si arrestò la sua liberalità. perchè legò a favore di C a­

merano, suo 'Paese natale, il « San Nicolò » , che gli era stato ordi­

nato; con obbligo di aggiungere un cospicuo capitale, coi frutti 

del quale la Comunità doveva far celebrare una messa quotidiana 

perpetua all' altare di detto Santo nella chiesa di S. Nicolò di Bari. 

Eredi universali nominò poi i nipoti Livia, Luigi e Rinaldo, 

oltre i nascituri, che eventualmente potesse generare la figliuo la 

Faustina; la quale, malgrado la vistosa dote già avuta quale legit­

tima, restava pure usufruttuaria di tutto il resto. 

Rinaldo premorÌ al nonno: e di figli Faustina non ne e'Jbe 

altri: sÌ che restarono effettivamente eredi Livia e Luigi, bisavolo , 

quest'ultimo, del vivente Marchese Luigi Zappi M aratti , senatore 

del Regno. 
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*** 
In che consi les e 1'eredità del Maratti è facile rilevare da un 

« In entario delle co e più singolari», che egli stesso procurò di 

redigere col concorso e la testimonianza di Andrea Procaccim e 

di Giu eppe Odoardo Salvatucci, suo amicissimo, nel l 712. 

Il 28 aprile di quell'anno egli depositò il documento agli atti 

del olito notaio F ranceschini: e poichè prima di morire alienò o 

donò egli stes o alcuni dei soggetti descritti nell'inventario ad amici 

(j benevoli, fu sua cura di compilare una distinta particolareggiata 

di essi; sì che, venendo a morire, i s'Uoi eredi non avessero altra cura 

che di confrontare la esistenza di ciò che era rimasto a costituire 

il nucleo essenziale della sua eredità. 

Per cospicui e ghiotti che possano apparire i legati da lui fatti 

con l'atto di sua ultima volontà, essi sono una ben povera cosa in 

confronto della ricchezza e del numero dei soggetti di pittura, '\cul­

tura e disegno che lasciava ai nipoti. 

f. una ridda dei più bei nomi dell'arte italiana, che passa da-

'a nti agli occhi della nostra mente scorrendo questo inventario: 

e se anche si voglia elevare il sospetto sopra qualche attribuzione, 

è certo che quello che resta costituisce una tale dovizia da fare pen­

sare con profondità di rammarico all'opera di di persione, che seguÌ 

poi inevitabile e fatale. 

Abbiamo accennato alla vendita fatta da Faustina, in nome 

degli eredi minorenni, al re Filippo V di Spagna. La procurò il 

rittore Andrea Procaccini, il quale non avrà mancato di segnalare 

"l suo regale protettore i « pezzi » migliori raccolti dal Maestro, 

Malgrado questo, però, e ad onta della cospicua somma di di­
ciasellemila scudi versati alla Vedova Zappi dal Tesoro di Madrid, 

a mezzo dell' ambasciatore di Roma, la collezione marattiana re,tò 

ricca ed abbondevole a segno da consentire parecchie altre pr(' 

f.ttevoli alienazioni ed altre cessioni gratuite. Il 15 gennaio 1745. 

Faustina Maraui, testando per i rog'iti del notaio della Curia Ca-
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pitO'l~a dotto Nerius (I), dispose a favore del signor Andrea De 
RosSI « un quadro rappresentante « San Giovann' B tt ' 

, " I a Ista)l, opera 
del Carraccl, ti quale SI ltwva in mani del o.l'g F" ., nor onen per ven-
derlo)l. E poichè dubitava che nel frattempo 'l d ' , t 

' ,I lpm o potesse 
t'ssere stato venduto, sogaiungeva' « in caso non Il 

o· possa avere que o, 
se ne prenda un altro a sua elezione». 

Dopo 32 anni dalla morte del padre, di pitture, in casa Ma­
ratti, ce n'era ancora abbastanza! 

f. nota la erande passione che l'allievo di Andrea Sacchi ebbe 

di raccogliere disegni, abbozzi, quadri e sculture. Quando aveva 

fissato gli occhi sO:Jra un oggetto di suo gradimento, era anaustiato 

dal desiderio di possederlo, nè guardava a sacrifizio alcuno'" pur di 
riuscire nel suo intento. 

Il Bellori lo dice liberalissimo co' suoi fornitori, e cita, in p iova 

dI ciò, il tratto usato col signor Giuseppe Politi, romano, che gli 

aveva facilitato « la compera di quadri, disegni e modelli di artefici 

li più eccellenti ... , onde Ii corrispose con una mezza figura della 

Vergine ed altri Santi di sua mano », nei « quali risplendono le piÙ 
belle idee del suo pennello ». 

La sua casa doveva essere qualcosa tra la Galleria ed ;ì ne­

gozio di autentiche e pregevoli antichità. Dappertutto abbozzi, car­

toni, libri d'arte, oggetti rari e preziosi. Per le scale, sui canterani, • 

sopra i tavoli, un vero bazar di arte, che non mancava di tentare 

qualche mano audace e qualche coscienza di manica larga. 

Il 16 novembre 1680 il Maratti dovette infatti ricorrere al 

Governatore di Roma per denunziare: « hieri m'accorsi essl!rmi 

stati rubati due quadri, uno ovato di grandezza di due palmi e 

(1) Vedi : A,cllio. Rom. Capi/olino: Rogili del Not. NERIVS C. C.: Teslamenlo di 

FauJlfna Zappi. È singolare che codesta ~entild"nna. già reRina della moda e del f~,to, 
faccia obbligo al 6g1io Luigi, suo erede universale, di nulla dare alla sorella « per il cor­

ruccio,., Osserva, malinconicamenle: « que, te sono tutte pompe mondane che Don sen·ono 

a niente e che SODO purameote causa di inutili dispendii,., Ahi I dura esperienza della vita I 

11 Testamento della M. è sfuggito. sin qui, alle ricerche di tutli i suoi biogra6 . 

'. 
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me lO inCIrCa, con la testa della Madonna di mano di Carlmo 
Dol e, fiorentino, enza cornice; l'altro è un Paese del Tempesta, 
quali ritenevo nella sala da basso sopra un canterano» (I). 

formar la prezio a raccolta del Maratti confluirono due 

Il fondi)) principalmente: queHo di Andrea Sacchi e quello del 

avalier Raspantino. 
La scuola carraccesca aveva a uto in Francesco Albani il suo 

epigono migliore. Da lui, insieme all'insegnamento autorevole, il 

acchi a e a ereditato numerose tele e disegni, che finirono, alla 

1010 volta, nelle mani del discepolo, il Maratti. 

Uguale, se non maggiore fortuna, toccò a questi, quando il Cav. 

Ra pantino, scolaro del tormentato ed infelice Domenico Zam­

pieri, il Domenichino, consentì a cedergli i cartoni e disegni del 

l 1aestro, che egli aveva avuto agio di adunare in gran copia. 

Pochi artisti, allora e dopo, poterono vantare un corredo più 

superbo, una suppellettile più rara e variata alla propria scuola. 

Da Raffaello a Tiziano; da Giulio Romano a Polidoro da Ca­

rayaggio ; da Perin del Vaga al Lanfranchi; da Giovanni BelIin; 

ad Antonio da Correggio; da Guido Reni a Lodovico ed Annibale 

Carracci; da Andrea del Sarto a Carlo Dolci; dal Guercino al 00-
menichino; da Rubens a Nicolò ed a Gaspare Poussin; da Miche­

langelo al Fiammingo ed all'Algardi (citiamo a caso ha i nlag­

giori), tutta la luminosa schiera di artisti del cinque e seicento si 

trova, più o meno abbondantemente, rappresentata nella casa del 

Cav. Maratti. 
Diranno gli studiosi ed i critici dI al e quali convergenti influenze 

poterono esercitare sul valentuomo marchigiano i' modelli diversi, 

' ) CIr.: ArchilJ;o .Iorico Archeologico e leI/erario della cl/là e provincia di Roma. 

Anno VI, VoI. IV, f8lc. 3°. 1\ M.ralli sospettò autore del furto c un tal Nicola, che alle 

volte .iene a studiare di di egno . Chi Sia questo Nicola non sappiamo. L' identità del 

nome fa correre col pensiero a Nicolò Berrettoni di Monlefeltro, per il quale - stando al 

Pascot. - il M. ebbe pochis Ima IImpalia. S, spiegherebbe così il trattamento diffidente 

watogli. e fone I. reciproca antipatia. Ma non vorremmo gravare. con una supposizione 

ingiuriosa ed ingiusta, la memo. ia di un bra v' uomo .... 
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che egli ebbe quotidianamente sotto gli occhi'· a h l . me pare c e a 
loro conoscenza serva non soItanto ad illuminare l'opera sua e della 

sua Scuola, che tentò di arginare, in Roma e fuori, il fatale deca­

dimento dell' arte pittorica; ma possa giovare anche a controllare, 

confermare, modificare molte attribuzioni di pubbliche e private 
raccolte. 

E se non fosse che per questo, la mia modesta fatica parrà 
giustificata. 

ROMEO CALLI 
Maggio /927. 

Inventario delle cOle più singolari I del Signor Cava­
liere Carlo I Maratti. 

Nola dei quadri esislen/i nella sala da basso. 

[ I] Un ri tratto di Rubens, Testa e busto, con cornice indorata. 

[2] Un San Pietro Mar~ire copiato da Ti/iano con sua cornice messa 
a oro. 

[3] Due baccanali, che ve~ono da Ti/iano copiati dal signor cav. 
Maratli con cornici, una indorata, e l'a!\tra liscia. 

[ 4] San Paolo che cadde da cavallo copiato da Ciccio N apolitano 
famoso , viene da Guido Reni, figura grande al naturale, con sua cornice 
neJla. 

[5] Un ritratto del famoso Albano, fatto da Andrea Sacchi suo di­
scepolo con cornice a oro. 

[6] Un ritratto del detto Andrea Sacchi fatto dal cav. Carlo Maralli 
suo discepolo, con cornice indorata. 

[7] Un quadro di diversi animali, e figura con cornice di color di 
noce filtata d'oro di mano del Castiglione. 

[8] Un Christo aU' orto con A~ioli e Di cepoli in lontananza, che 

dormono, viene dal Correggio, copiato da Giuseppe Chiari, con cornice. 

[9] Un quadro grande con il ratto d'Europa e figure cliverse grandi 

al naturale, copiato dal Cav. C orlo M aralli senza corn\ce. 

[ IO] Un quadro grande con una cornice indorata, in cui si rappresenta 

, . 



- 232 

una 'en re a SI a sopra un letto con due Amorini, che la servono, figure 

gr nd! al natural , d l Sirani e di Guido Reni alcune cose. 
[' 1) Un ltro quadro rappresentante S. Francesco di Sailes, la Ma­

donna con Angio!i con cornice h cia, mano de-! CCllI. Maralli. 
(12) Un quadro grande in cui vi è dipinto San Giovanni Battista con 

di er i angio11 al n tura le ; viene dal Correggio. 
[ 13] Un quadretto bislungo rappresentante Maria sorella di Mosè che 

balla, mano del Cali. M aralli. 
[ 14] Un qu dro di divcr i animali con sua comice bianca, in teh da 

te ta r pprerentante CaDI, galli, gatto e altri dipinto dal Bassano. 
[ 15 J Una santa Margherita figura grande al naturale intiera con paese, 

m cornice bianca, m no d'Annibale Caracci. 
[ 16 J Due sopraporti de P.aesi del Domenichino ritoccati dove avevan 

p"tito da Gio. Francesco Bolognese [Guercino], con com1ci intagl:ate 

bIanche. 
[17] Una statuetta di creta cotta rappresentante un Santo tutta indo­

rata con sua campana di vetro, di Paolo Naldini. 
[ 18] Un quadro in carta dove si rappresenta Enea che fugge con il 

padre Anchise in spalla, e Creusa e Ascanio, del Sordo di Pesaro discepolo 

del Barooci, con cornice filettata d'oro, viene da! Barocci. 
[ 19] La T rasfigurazione del Signore, con due Profeti (sic) e di tre 

Djscepoli copiato da Paolo Veronese, con cornice bianca. 
[20J Due Pae i dipinti da Francesco Bassi, Veronese, di grandezza 

palmi tre con cornice dorata: ~ono dipinti per traverso. 
[21 J Altro della med. grandezza e del med. Autore, dipinto pure per 

traverso, con cornice bianca. 
[22) Un quadro in tela da testa rappresentante un Paese con una 

Capanna, un Pastore, un Cavallo bianco, un Bave e alcune Pecore, dipinto 

dal BambocCIO, con cornice [,cia bianca. 
[23] Un quadro qn tela più alta che da mezza testa con cornicetta 

bianca liscia, rappre entante la Madonna in mezzo al sole, con ahri Sanm, 

quale è copia del quadro di Raffaello, che stà in F ol~gno, e l'ha fatta il 

il sig. Canonico Vittorio 
[24] Due Paesini vedute de Tivoli, quasi quadrati, grandi un palmo, 

o poco più, con cornice bianca, dipinti dal Tempesta. 
[25] Un abbozzo di Giosuè che ferma il Sole come quello delli Sor­

dini della Cupola di San Pietro, con pochi rotocchi del Sig. Cali. Maralli, 
con cornice li~cia rata, di grandezza più piccolo che da testa compagno 

all' altro della Maria che balla. 
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[26) Altro Paesino in tela più grande cl d 
b
. le a mezza testa con cornice 
lCl1ca, rappres nlante 'Un AC1'n-ll V 'll - '-', o con un l' ' ano l'. l . 

altra figura di V ,i,lano. a cavallO n se nena, e 

[27-27-bis) Due disegni fregi di Polid [d C . 
· I ' 11 oro a aravagglO] uno . 

gIOa e, el e que o deHa maschera d' . , dII" . . .' on-· oro croe e lstona di Nl b 
nx:e colcr di noce et oro' l'altro l'J o e con car-
la cornice è nera ad oro. ' rappresenta storia di Mutio Scevola e 

[28) Un quadro di gra d t d 
M h

'· n ez a a testa, rappresentante un ritratto d'una 
ora, c e '!iene 1n mano un Or l ' , I 

· t d T't' .. o OglO, con un a tra testa tagliata, et è di-
pIO o a I lano, con corruce bianca. 

[291 Un quadro da testa con cornice dorata nel quale " d ' . 
una -r .sta . t d 1 s· 'VI e lpmta 

1"- copIa a ali Ig. Cav. Maratt" d Il'A . J,' . 

[30] AI I e nanna U\ GUIdo Rem. 
tro quadro da ,testa con cornice d t I~.l . . R' d' D ora a ne qUQjle sta d1pJnto 

un ,matto I . Taddeo Barberini, fatto dal Fratello del Sig C M 
ro~ . n. ~ 

[3 ' 1 Altro qfiuadro. in tela di tre palmi con cornice bianca rappresen­
tantc una mezza gura lO profilo viene da G 'd R . , UI o cm. 

Mobilio di delta sala. 

Due cantaran~ g:andi di Ebano neri con sue maniglie dorate. 
Due tavole di pIetra di cUaspro di Sicilia tutti' d' 
l
. . d . un pezzo, con li piedi 

mtag lati oratl, e mischiati con nero. 

Tre sedie grandi d'appoggio di Veluto Cremisi. 

l' [13~-!7]. ~i . Sca~lon~ di Diaspro di Sicilia, quattro scanellati di nero 
; a trl UOI. lISCI: tutto seI con Jì uoi busti, cioè quattro di marmo bianco 
appresentanu uno Roma, altro Palla de altro Apollo e l'alt L t' l' I . d" "ro an mo ; 
d~ tn UOI sono d Mabastro cotognino e marmo, cioè li panni del petto 

ala;astro e le teste di marmo, .rappresentanti l'uno Solone e J'altro Omero. 
. [8) Una Madonna con ~l B_ambino in braccio di mela Ilo . 'ed' 

Viene dall'A 19ardi, e sta sopra li CalIlteraru. lO pl l, 

~ue naviceHe di misura due palmi di canna di serpentino con 
percll1o. suo co-

u [39] Un putto di creta cotta del F iamengo finito assai, volante, grande 
n palmo e mezzo, con sua campana di vetro. 

Un orologio a pendolo, e suo scabelooe. 

b
Uo.a. sedia da riposo tutta coperta, e coscino di marochino cremisi, e ferri 

1m rOllltr e dorati. 

16 
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I ola delli Di egni che slanno denlro al Canlerano nella sala da basso. 

[40} Un disegno f tto d l Domenidùno sopra la carta pecora dì mi­

ura di un palmo e mezzo incirca con Ap' rosso, finito assai, qua~e rap­

presenta la Caccia di Diana, che il quadro lo tiene Borghese. 
[41} Li quattro Angoli di S. Andrea della Valle disignab dal Domc-

nlchino, coo apis rosso, finiti. 
[42} Altro disegno grande pure del Domenichino istomato, quale rap-

presenta un fatto di Napoli con San Gennaro per aroa, che da Ja beneditione 

nel tempo che certi Cappuccini predicano, con quantità di figure. Questo fu 

mpinto in Napoli in una tribuna. 
143} Altri due disegni, che rappresentano due angoli dipinti da,l Dom 

[tnichino] in N apoli, e disegnati dal medesimo, finiti assai. 
[44] Altro disegno fatto dal med.o Dom [enichi] no finito assai copiato 

da Titiano, quale rappresentante il Baccanale dell'E.brietà. 
[45] Altro disegno di Raffaelle, che rappresenta l'Istema di Attila 

dipinto in Vaticano. 
(46] Altro Disegno fatto dal Sig. re Cali. re M aratli, che viene da Po-

lidoro, e rappresenta il fregio, che sta dipinto aHa IDascaTa d'oro. 
[47] Una stampa d'Andrea Mantegna, quale rappresenta il TriOl\!fo 

& Cesare. 
[ 48] Altro Disegno, che rappresenta il Martirio di S. Andrea; viene dal 

Dom [enichi} no, e sta dipinto a San Gregorio, disegnato dal Sig. Cav.re 

M aratti, che poi l' ha intagliato. 
149} Altro Disegno, che rappresenta una testa del padre dell'ossesso 

che sta nel quadro di S. Pietro Montorio di Raffaelle, disegnato dal Sig.r 

Call.re M aratti. 
[50] Altro Disegno copia deU'Istoria d'Atila di Raffaelle dipinto nelle 

Stanze Vaticane disegnato con gran diligenza dal Sig.r Cav.re Maratti 

quando era giovine. 
[51] A~tro Disegno della mettà dell' Istoria del Consiglio deHi Dei, 

quella parte che sta Giove dipinto da Raffaelle al Palazzo de Ghigi alla 

LOf'gara. 
[52] Altro disegno d'un angolo de Gbigi cioè di quello in cui sta una 

donna in schiena fatto dal med.mo Sig.r Cav.re M aratli. 
[53} Altro Disegno cioè ·la mettà delle Nozze de1li Dei da quella 

parte dove sta Appollo in schiena, et il satiro, disegnato dal detto Sig.r 

Cal1.re M aratli. 
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[54] . .'\11 ro Disegno, cioè un Gruppo dell'Istoria ck:ta Scuola d'Atene, 

Cioè quelIc. da quella parte vicino aHa porta, eh.! rappresenta un Filosofo, 

ch~ scrive con altre figure dipinto da Raffaelle in Vaticano, e questo dise~ 
gnato dal d.O Sig.r Cali. re Maralli. 

[55] Altro Disegno d'un bassorilievo, che sta ~n Campido~o, quale 

l appresenta Roma che da una palla a un Imperatore et altre figure, fatto 
daJ d.o Sig.r Ca'\l.re. 

[56] Altro Disegno copiato dal quadro d'Andrea Sacchi, che sta a 

San Carlo de Catenan, e rappresenta il transito di S. Anna, disegnato dal 
d.o Sig.r Call.re Maralli. 

[57] Altro Disegno d'un putto grande al naturale disegnato dal med_o 

Sig.r Cav.re Maratti con apis rosso e nero; viene da Annibale Caracci della 
Galleria Farnese. 

[58) Un Disegno del signor Cio. Paolo Melchiorri copiato da Raf~ 
faelle, quale rappresenta la parte da basso del quadro di S. Pietro Montorio 
deMa T rasfigurazione. 

[59] Altro Disegno fatto dal Sig.r Pielro De Pie/ri, copiato da Raf~ 

faelle nelle StalOze Vaticane, et è, l' Istoria che sta dipinta sopra al camino 
nella sala. 

[60] AlITo Disegno copiato da Raffaelle, che sta dipinto nella Stanza 

èeH'incendio nel Vaticano, et è J'Istoria sopra del camino. 

[61] Altro Disegno che viene da A nnibale C aracci, e sta di,pinto nella 

Cappella di San Diego a San CAacomo de' Spagnuoli, rappresentante S. 
Diego, che mostra certi fiori, che tiene dentro l'abito. 

[62] AI,tro Disegno che viene dal med.o Annibale, e stà dipinto nella 
med." Cappella, quale rappresenta il Sepolcro di S. Diego con aLtre figure. 

[63] Altro Disegno che viene dal Domenichino, et è l' Istoria che sta 

neU' Istona deLI' incendio di Borgo. 

[64] Altro Disegno che viene dal Domenichino, et è !'Istoria, che sta 

dipinta neHa Cappella di S.ta Cecrlia a San Luigi de' Francesi, che rappre~ 
senta la Santa agonizzante con altre figure. 

[65] Altri due Disegni che vengono dal Dom [enichi] no, e sono due 
angoli di S. Car,lo de Catenari. 

[ 66] Altro Disegno che v~ene da Raffaellc, et è il gruppo d'avanti, che 
sta neIrIstoria del,la Scuola d'Atene in Vaticano, e rappresenta quelle fi~ 

gure in piedi con Ii globi in mano. 

[67] Due disegni di mano di Ludollico Carracci d'acquarella lume­

giati di biaca (sic) tirati su tele ; Nell'uno si rappresenta San Carlo in pro-
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( ione, e odI' altro Il SS.mo Sacramento con la penitenza sotto, et altre 

figure. 
[68] tro DI egno antico d'acquare!lla lum~giato stile Giulio-Romano, 

quale rappresenta Troia COll il cavallo, et altre figure. 
[69] ltro Di egno grande in foglio di Cart Rea'le, quale rappre-

_ nta un f cciata d'un palazzo con l'arma di Firenze disegnato da Zucari 

in acquarella. 
r 701 Altro Di egno fatto dalla Scuola di Miche/'Angiolo d'apis rosso 

e nero, et è un gruppo di tre figure invilupati a certi serpi, et è dipmto nella 

Cappella Si tina da M.chel' Angelo. 
[71] Un foglio di Cat'ta Imperiale con quattro disegni ,piccoli incol­

lati; uno dei quali è una Madonna mezza figura con il Bambino; di mano 

del Barocci, e sotto un Christo con 'le braccia piegate. 
[72] Altro Disegno fatto di penna d'un Paese di mano del Domc:ni-

chino. 
[73] Altro Disegno, che viene da Raffaelle, disegnato dal Sig.r 

C alI.re M aratti quando era giovine, et è il Mercurio, che sta a Ghigi in un 

angolo. 
[741 Un foglio di Carta Imperiale con due Accademie attaccate; una 

in carta barretta, e l'altra in carta bianca. 
[75] Un mezzo foglio di carta barretta con un'acadernia de'l Camasei 

a edere in terra. 
{76] Altro foglio di Cat-ta Imperiale con due Academie del Camasel 

attacate. 
[77] Altro foglio simile con due Studi di Guido Reni; uno dei quali 

è una te ta di donna. 
[78] Altro foglio simile con due Disegni incollati, uno dei quali è il 

primo pensiero di Raffaelle dell'lstoria del Sacramerrto. 

(79] Altro foglio simile con tre disegni, $tudi d'Andrea Sacchi rap­

presentanti certi termmi per San Lui-gi de' Francesi. 
[80]Altro foglio simile con due diisegni, uno de' quali è una Madonna, 

che viene da Raffaelle, copiato dal Sig.r Ca .re M aratti. 
[81] Altro foglio simile con tre disegni, uno di Polidoro istoriato, altro 

Putti di sotto in sù di Giulio Romano, e l'altro del medesimo Giulio . 
[82] Altro Disegno di Giulio Romano fatto d'acquarella , rappr';en­

tante un Re greco, che fa caciar l'ochio (sic) a,l figlio. 
I 83] Altro Disegno su la carta tinta di faligine, fatta da Ar.dr~a 

Sacchi, quale rappresenta un Sacrificio del D io Pan. 
[84] Altri quattro Disegni d'ornati d i penna, fatti da Perin del Vago. 
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[85] Altro Disegno fatto di penna in mezzo foglio di carta d scn­
vere, quale rappresenta un Paese. 

[861 Quattro Teste disegnate in carta turchma, una delle quali è di­
segnata dal Sig./' Cav.re M aratti, c sono copiate dal carlone, che il Quadro 
~ta alla Madonna de1la Vittoria, . la Tavola d'altare del Domcnichino. 

[87] Altro Disegno in mezzo foglio di carta da scrivere con attitudine 
di 4 figure, Scuola di Michel'Angelo. 

[88] Altro disegno fatto da un Bassorrlieyo, che rappresenta una bat­
tagLia dedl'Amazone Scuola di Raffaelle. 

[89] Altro Disegno fatto d'acqua.rella rappresentante -la Nascita della 
Madonna, fatto da!I'Albano e và in stampa. 

[90] Altri Disegni incolati sopra un mezzo foglio di carta imperiale, 
-e ci è una coscia, e gamba di Miche/'Angelo , 

[91 ] Ailtro Disegno d'acquarel,lo fatto dal Zuccari, e rappresenta un 
Pa.pa con due figure, che si danno la mano. 

[92] Altro D ;segno d'apis rosso di mano di Michel'Angelo, et è la 
S ibili a che sta nell'angolo della Cappell a Sistina, sono però pezzi di figura. 

[93] Altro Di egno di una Pietà in carta turchina un poco consumata 
fatta da Polèdoro. 

[94] Una testina disegna,ta dal Dom [enichi] no d'una regaza in cafta 
turchina. 

[95] Altro Di egno d'una Ga,latea in acquarella Scuola di Raffaclle. 
[96} Altro Disegno di mano di P olidoro, e rappresenta un vaso. 

[97] Un pensiero del Zucari fatto d'acquarella di quelli della Sala 
Regia in San P,ietro. 

[98} Altro Di egno di Perin del Vago rappresentante una donna con 
i'Ipocrifo. 

[99] Altro Disegno d'acquarella con Puuini. 
[100] Ahro Disegno d'un P ,resepio d'apis nero fatto da,l Nuvolara. 
r 101] Altro D isegno del Parmigianino rappresentante una donna con 

una brocca in capo. 
[102] Altro D isegno del Cri to del Piclrin; fatto con api rosso da 

Danie le da V ultcrra. 
[ 103] Una testa d!segnata con apis rosso da F rà Bastiano del Piombo. 
[ 104] Un paese bello fatto di penna . 
[ 105] Un disegno del Sig,r Cav.re M aratti copiato da Raffaelle della 

Logg;a non /imto, Quale 'rappresenta l'Adol'atione del Vitello. 
[ 106] Un D isegno d'ap' ro o grande rappresentante Atlante, qua 

viene da Annibale, et è copiato dal Sig.r Cav.rc Maratti. 
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[ 107] Altro D egno fatto con pis ro o rappresentante r I tona dì 
Eliodoro dipinta nelle Stanze Vaticane; viene da Raffaelle. 

[ 108] Un libretto intitdlato Documenti di pittura disegnato e wntto da 

icolò Pusino. 
[109] Un cartone di mano del Sig.r Cav.re Maralli in carta bianca 

rappresentante un Apollo in piedi dentro un ovato di grandezza mezza na-

turale. 
[t lO] Un contorno dell'I toria del SacT!aIllento graticolato e fatto dal 

ig.r Gio. Paolo Melchiorri, quale è ·pinta da Raffaelle nelle stanze Va.-

ticane. 
[t 11] Un Libro di pensieiU d' Istorie, ornati e architetture del Dome-

nichino. 
[t 12] Un disegno d'acquarella doll'fuazo di Raffaelle, rappresenta il 

Martirio di S. Stefano; Copia. 
[113] Un Disegno cIS Pielro da Cortona, fatto d'acquarello turchina, 

rappresenta l'Istaria di S.ta Bibiana, che non vuole idolatrie. 

(Continua) 

Gian Battista Gandino 
(1827-1905) 

Nel centenario della sua nascita 

Del Gandino, come del Catone di Sallustio, si può dire che pre­

feriva essere, an:z.ichè paJTere, buono, e conseguiva l'ammirazione 

tanto più quanto meno la cercava. Ma in così aperto contrasto coi 

tamburi, le trombe e le gra1n casse di cui l'odierna réclame, per 

mezzo della stampa, introna tutta quanta la sconfinata fiera della 

vanità e del brillan . mo, l'ammirazione per iJ Gandàno è stata 

molto più concentrata che diffusa. E mentre sono stati così cla­

morosi i trionfi di tante nullità, mentre, a dirla col carissimo Giusti. 

si è fatto tanto 
Largo ai pettegoli 
Nani pomposi 
Che si scialacquano 
L'apoteosi, 

• 
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G. B. Gandino, cosÌ da VIiVQ come da morto, è rimasto sempre in 

quella fresca penombra che so,la accoglie la vera discrezione, in 

quel tranqUlÌllo silenzio che soIlo accoglie Il'a vera a'l'lIlonla. . 

Non fu senatore, lbenchè protraesse VIigorosa l'opera sua d'ita .. 

lianità veramente romana fin verso gli ottant'anni, benchè ventenne, 

quando stava quasi per laurearsi a Torino in giurisprudenza, assu~ 

messe nel 1847 alI servizio militare, e com'battesse quindi nei due 

anni successivi la prima guellra delll'i.ndipendenza ital~ana e alla 

natJiva BJ1a rito masse po~ malato per le ferite ripolltate a Novara. 

Fu sempre devoto fedele deHa gloriosa dln~l!Ìa sabauda, che ha 

celebrato, come nessU!110 mai avrebbe saputo fare, nel verso e nella 

prosa di qu.el suo J,aJtino squisiti6simo, senza mai oambiar senilJÌmento 

cominciando dal carme per Vittorio Emanuele II del 1861 fino ai 

distici per le nozze di Vittorio Emanuele III del 1896: oltre il 
carme per le nozze di Maria P~a col re di PortogalJo, àn cui si 
accenna tutta la storDa di casa Savoia, merita di essere ricordato 

il milrab~le discorso tenUJI:o jn Campick>gl~o del 1895, che è pure a 

gloria dei Sabaudi, e che si chiude col motto Sempre avanti, Savoia! 
tradotlto in un magnifico esametro latino: 

Procede et semper procede, Sabaudia, semper! 

Ma di ,tanti ministri, succedutisi in cosÌ lungo tempo, nessuno, 

causa fors'anche l'opprimente turba dei sollec~taJt:ori, ebbe agio di 

pensal1e che con la nomina a senatore di G. B. GanclJi!l1o avrebbe 

OnOl1éiito il senato, fhalia e se si\:esso. Il ItO,rI\:O però dei mim tri è at­

tenuato mO'lto dal fatto che il Gandino, al contrario di tutti gli 

aLtri, non si a'Ìutava per questo minimamente: nella oorrjspondenza 

di Gino Rocdhi e deWon. Nerio Malvezzi, che si occupavano della 

cosa, ho visto che la pllima condizione al loro procedere era quella 

di tener bene al buio il Gandmo, ,a quale avrebbe disapprovato quel 

~Ol'o adoprarsi. 

Anche la stampa è tata ben poco larga e generosa con l'uomo 

che non l'avrebbe mai lisciata per nessun verso: sul Gall1dino i è 

tampato cosÌ poco, che per questa commemorazione io posso rian-
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